




STRUTTURE	
strutture	di	fondazione	
Pali	prefabbricati	in	calcestruzzo	armato	

strutture	di	elevazione	verticale	
Pilastri	in	calcestruzzo	armato	

strutture	di	elevazione	orizzontale	
Architravi	prefabbricati	ed	elementi	di	solaio	prefabbricati	alleggeriti	in	calcestruzzo	armato	

strutture	di	elevazione	inclinate	
n.d.	

strutture	di	contenimento	
n.d.	

PARTIZIONI	
partizioni	interne	
Partizioni	in	muratura	a	vista	e	vetromattoni	

partizioni	esterne	
Sezioni	di	facciata	in	muratura	e	vetromattoni	

IMPIANTI	
impianti	termici	
Radiatori	in	acciaio	fuso;	tubazioni	tecniche	integrate	nella	struttura	

impianti	elettrici	
Cablaggio	integrato	nei	componenti	di	solaio	e	copertura	in	calcestruzzo	

rinnovabili	
n.d.	

strategie	passive	
Illuminazione	zenitale	tramite	cupole	traslucide.	

CHIUSURE	
pareti	perimetrali	verticali	
Calcestruzzo	prefabbricato	a	vista	e	muratura	in	mattoni	marrone	scuro	

infissi	esterni	verticali	
Finestre	a	vetro	singolo	con	telai	in	acciaio	e	vetromattoni	cavi	

solai	a	terra	
Elementi	prefabbricati	in	calcestruzzo	alleggerito	posati	su	vespai	

infissi	orizzontali	(inferiori)	
n.d.	

solai	su	spazi	aperti	
n.d.	

coperture	
Griglia	di	336	cupole	in	calcestruzzo	con	profilo	piramidale	arrotondato	e	finitura	in	ghiaia	

infissi	esterni	orizzontali	(superiori)	
Cupole	in	plastica	traslucida	





Interventi	precedenti	
Tra	 il	 1991	 e	 il	 1994	 Aldo	 e	 Hannie	 van	 Eyck	 guidarono	 la	 trasformazione	 del	 complesso	 per	 il	 Berlage	 Institute,
contestualmente	alla	costruzione	del	vicino	complesso	Tripolis.	Nel	1993	lʼedificio	fu	formalmente	destinato	a	uffici;	nel	2005
lʼex	 residenza	 del	 direttore	 venne	 convertita	 in	 studio	 dentistico.	 Le	modifiche	 successive	 introdussero	 partizioni	 interne	 e
adeguamenti	 tecnici	 che	 occultarono	 in	 parte	 la	 chiarezza	 strutturale	 e	 la	 continuità	 spaziale	 originarie,	 prima	 del	 restauro
complessivo	avviato	nel	2015.	

Condizioni	generali	di	conservazione	prima	del	restauro	
Nel	2014	lʼedificio	versava	in	grave	abbandono	e	degrado,	dopo	anni	di	inutilizzo	seguiti	al	trasferimento	del	Berlage	Institute.
Le	condizioni	strutturali	erano	critiche,	con	coperture	soggette	a	infiltrazioni	e	impianti	obsoleti.	Spessi	rivestimenti	opachi	sul
calcestruzzo	 faccia	 a	 vista	 compromettevano	 lʼintegrità	 materica	 e	 la	 percezione	 delle	 superfici.	 Le	 scarse	 prestazioni
termiche	 causavano	 consumi	 elevati	 e	 un	microclima	 interno	 degradato,	mettendo	 a	 rischio	 lʼutilizzabilità	 del	monumento	 e
rendendo	necessario	un	intervento	urgente,	complessivo	e	mirato	da	parte	dei	nuovi	proprietari.	

finanziamenti



Processo	progettuale	
Il	processo	progettuale	si	è	 fondato	sulla	conoscenza	della	storia	materiale	del	 fabbricato.
Una	 ricognizione	 preliminare	 ha	 verificato	 la	 fattibilità	 tecnica,	 seguita	 da	 unʼindagine
storico-architettonica	e	dalla	ricerca	cromatica	di	Suzanne	Fischer.	Gli	studi	hanno	chiarito
la	 logica	della	reciprocità	di	Van	Eyck	e	 la	palette	degli	anni	Sessanta,	orientando	le	scelte
materiche.	 Centrale	 è	 stato	 il	 Transformation	 Framework,	 elaborato	 dai	 progettisti	 con
Atelier	 Quadrat,	 che	 classificava	 gli	 elementi	 secondo	 la	 capacità	 di	 trasformazione.	 Il
restauro	 ha	 assunto	 come	 riferimento	 lʼintento	 originario,	 integrando	 gli	 aggiornamenti
attraverso	un	gruppo	di	lavoro	con	gli	eredi	di	Van	Eyck	e	gli	organi	di	tutela.	Il	confronto	ha
permesso	 di	 redigere	 dossier	 su	 singole	 questioni	 e	 risolvere	 in	 cantiere	 conflitti	 tecnici
imprevisti,	 rendendo	 tracciabili	 le	 principali	 scelte	 progettuali	 e	 preservando	 i	 caratteri
architettonici	significativi	nella	nuova	destinazione	terziaria.	

Descrizione	dellʼintervento	
La	 riqualificazione	del	Burgerweeshuis	di	Aldo	van	Eyck,	 realizzata	 tra	 il	2015	e	 il	2021	da
Wessel	 de	 Jonge	 Architecten,	 ha	 trasformato	 unʼicona	 strutturalista	 in	 avanzato	 degrado
nella	sede	della	società	di	sviluppo	urbano	BPD.	Dopo	decenni	di	abbandono,	lʼintervento	ha
conciliato	la	rigorosa	geometria	modulare	e	il	valore	storico	dellʼopera	con	le	esigenze	di	un
ambiente	di	 lavoro	contemporaneo,	 flessibile	e	basato	sulle	 attività.	Sono	state	 rimosse	 le
aggiunte	 degli	 anni	 Novanta,	 le	 partizioni	 non	 originarie	 e	 i	 controsoffitti,	 recuperando	 la
configurazione	a	casbah	e	il	perimetro	originario	del	complesso.	Particolarmente	delicata	è
stata	 lʼeliminazione	 dello	 spesso	 rivestimento	 gommoso	 grigio-verde	 che	 occultava	 le
facciate	in	calcestruzzo	faccia	a	vista.	Gli	elementi	Schokbeton	e	quelli	gettati	in	opera	sono
stati	 riparati	 e	 protetti	 con	 un	 impregnante	 trasparente,	 restituendo	 la	 sincerità	 materica
centrale	 nella	 concezione	 di	 Van	 Eyck.	 L̓ involucro	 è	 stato	 migliorato	 sotto	 il	 profilo
termoenergetico	 senza	modificarne	 lʼespressione	architettonica.	 I	 telai	 in	 acciaio	 introdotti
da	 Van	 Eyck	 nel	 1993	 sono	 stati	 conservati	 e	 dotati	 di	 vetrocamera	 HR++	 isolante	 con
trattamento	 a	 controllo	 solare,	 per	 limitare	 il	 surriscaldamento	 estivo.	 Le	 336	 cupole	 in
calcestruzzo,	caratterizzate	da	problemi	di	riverberazione,	sono	state	rivestite	con	35	mm	di
intonaco	 acustico	 spruzzato	 a	 base	 di	 cellulosa.	 La	 finitura	 migliora	 il	 comfort	 sonoro	 e
consente	 di	 integrare	 i	 cavidotti	 elettrici	 e	 dati,	 preservando	 la	 nitidezza	 delle	 linee
strutturali.	 Il	 progetto	 degli	 interni	 di	 Odette	 Ex	 introduce	 un	 nuovo	 strato	 temporale
attraverso	 una	 palette	 sobria	 e	 pannelli	 modulari	 che	 definiscono	 gli	 spazi	 di	 lavoro	 nei
padiglioni,	 in	 relazione	 alle	 ricerche	 cromatiche	 sullʼopera	 originaria	 condotte	 da	 Suzanne
Fischer.	 I	 padiglioni	 residenziali	 sono	divenuti	 nuclei	 di	 uffici;	 le	 strade	 interne	 sono	 state
ripristinate	 come	 piazze	 comuni	 per	 incontri	 informali	 e	 per	 lʼesposizione	 della	 collezione
dʼarte	di	BPD.	 L̓ uso	come	galleria	 rende	accessibili	al	pubblico,	 in	occasioni	programmate,
sia	 le	 opere	 sia	 lʼarchitettura.	 Le	 soglie	 tra	 interno	 ed	 esterno	 sono	 state	 riqualificate	 dal
progetto	 paesaggistico	 di	 Atelier	 Quadrat,	 che	 ha	 recuperato	 elementi	 originari	 quali
sabbiere	 e	 specchi	 dʼacqua,	 integrando	 in	 modo	 discreto	 i	 parcheggi.	 Il	 nuovo	 sistema
energetico	 comprende	 un	 Energy	 Roof	 di	 250	 m²	 e	 un	 accumulo	 termico	 in	 falda	 ATES,
ottimizzato	 mediante	 pompe	 di	 calore.	 L̓ insieme	 ha	 consentito	 il	 passaggio	 dalla	 classe
energetica	G	alla	classe	A	secondo	gli	standard	UE,	dimostrando	 la	possibilità	di	adeguare
anche	 monumenti	 moderni	 tecnicamente	 complessi	 ai	 principi	 dellʼeconomia	 circolare.	 Il
progetto	 ha	 ricevuto	 il	 Geurt	 Brinkgreve	 Bokaal	 nel	 2018	 e	 il	 Docomomo	 Rehabilitation
Award	nel	2021.	Il	restauro	assicura	al	Burgerweeshuis	una	nuova	fase	dʼuso,	conservandone
i	caratteri	architettonici	e	 il	 ruolo	di	 testimonianza	del	pensiero	strutturalista,	e	costituisce
un	riferimento	per	il	riuso	adattivo	dellʼarchitettura	del	Novecento.	



STRUTTURE	
strutture	di	fondazione	
n.d.	

strutture	di	elevazione	verticale	
Pilastri	in	calcestruzzo	a	vista	puliti	e	restaurati.	

strutture	di	elevazione	orizzontale	
Architravi	prefabbricati	in	"Schokbeton"	puliti	e	restaurati	

strutture	di	elevazione	inclinate	
n.d.	

strutture	di	contenimento	
n.d.	

PARTIZIONI	
partizioni	interne	
Rimozione	aggiunte	anni	'90;	restauro	pareti	originali;	nuove	partizioni	vetrate	per	trasparenza	e	bussola
d'ingresso	principale	per	il	comfort	termico.	

partizioni	esterne	
Sezioni	di	facciata	in	muratura	e	vetromattoni	restaurate.	

IMPIANTI	
impianti	termici	
Sistema	ATES,	pompe	di	calore	e	riscaldamento/raffrescamento	a	pavimento	nei	padiglioni.	

impianti	elettrici	
LED	e	cablaggi	integrati	nell'intonaco	acustico	da	35	mm	delle	cupole.	

rinnovabili	
"Energiedak"	da	250	m²	con	collettori	solari	termici	nascosti	per	potenziare	il	sistema	ATES,	bilanciando
fabbisogno	invernale	ed	energia	estiva.	

strategie	passive	
Illuminazione	zenitale	e	rivestimenti	a	controllo	solare	nell'intercapedine	delle	vetrate	HR++.	

CHIUSURE	
pareti	perimetrali	verticali	
Calcestruzzo	a	vista	restaurato	(rimossi	rivestimenti	gommati);	muratura	pulita	e	ristuccata.	

infissi	esterni	verticali	
Vetro	ad	alte	prestazioni	HR++	a	controllo	solare	inserito	nei	profili	in	acciaio	cavo	del	1993
selezionati	da	Van	Eyck	

solai	a	terra	
Nuovi	massetti	con	riscaldamento	a	pavimento;	quarzite	nelle	strade	interne.	

infissi	orizzontali	(inferiori)	
n.d.	

solai	su	spazi	aperti	
n.d.	

coperture	
Mantenimento	della	copertura	in	U-PVC	degli	anni	'90	in	attesa	di	sostituzione	prevista	a	fine	anni
'20;	installazione	dell'Energiedak	sulle	sezioni	piane.	

infissi	esterni	orizzontali	(superiori)	
Lucernari	zenitali	circolari	originali	ricondizionati	e	parzialmente	sostituiti.	










